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ǇǊƻ ƳŀƴǳǎŎǊƛǇǘƻ 

Il bello di Francesco 

Il grande polittico che incontriamo questa volta ci riporta nel 

vasto alveo della pittura di importazione veneta, come ormai 

sappiamo ampiamente attestata in tutta la fascia adriatica (sia 

occidentale che orientale, vale a dire lungo la sponda dalmata), e 

particolarmente nella sua estrema propaggine meridionale, la 

Puglia. Facciamo però la conoscenza con una nuova figura di 

pittore, esponente di una famiglia di artisti di origine lombarda 

(Val Brembana), ma attivi soprattutto in Veneto, sia nei centri 

maggiori che in aree di provincia, dove confluiscono sovente le 

opere di fattura più corsiva. Il polittico di Castellaneta, firmato e 

datato, proveniente dal locale convento francesano osservante e 

dalla fine dellõOttocento custodito prima nel palazzo comunale, 

quindi in cattedrale e infine allõinterno del palazzo vescovile, si 

presenta mancante dei due scomparti con San Ludovico 

dõAngi¸ e SantõAntonio di Padova, oggi alla Pinacoteca di 

Lecce e in loco sostituiti da riproduzioni, e di uno scomparto 

della predella; perduta ¯ anche lõoriginale carpenteria lignea. Il 

Santacroce, allievo di Gentile Bellini e aiuto di Giovanni, 

denuncia in questõopera, pur eseguita nel Cinquecento avanzato, 

la sua cultura ancora di impronta quattrocentesca, segnatamente 

vivarinesca (specie da Alvise), ma sensibile anche allõinfluenza di 

Cima da Conegliano e Mantegna, e naturalmente, belliniana; il 

tutto qui si traduce in unõatmosfera soffusa di dolce serenit¨, 

allietata dalle note dei due paffuti putti musicanti. MR  

'ŌŕŒŏńŐŒ Ňń 3ńőŗń #ŕŒņň Ï 3ńőŗńņŕŒņňȟ 0ÏÌÉÔÔÉÃÏ ÃÏÎ -ÁÄÏÎÎÁ ÉÎ ÔÒÏÎÏ ÃÏÌ "ÁÍÂÉÎÏ ɍΧήά Ø έΩ ÃÍɎ ÔÒÁ É ÓÁÎÔÉ 0ÉÅÔÒÏ !ÐÏÓÔÏÌÏȟ &ÒÁÎÃÅÓÃÏ 

Äȭ!ÓÓÉÓÉȟ 'ÉÏÖÁÎÎÉ "ÁÔÔÉÓÔÁ Å .ÉÃÏÌÁ ÄÉ "ÁÒÉ ɍΧΦή Ø Ωή ÃÍ ÃÉÁÓÃÕÎ ÐÁÎÎÅÌÌÏɎ ɉÎÅÌÌÁ ÃÉÍÁÓÁȡ É ÓÁÎÔÉ ,ÕÄÏÖÉÃÏ Äȭ!ÎÇÉĔȟ #ÁÔÅÒÉÎÁ Äȭ!ÌÅÓÓÁÎÄÒÉÁȟ #ÈÉÁÒÁ 

Äȭ!ÓÓÉÓÉ Å !ÎÔÏÎÉÏ ÄÉ 0ÁÄÏÖÁ ɍάΧ Ø Ωή ÃÍ ÃÉÁÓÃÕÎ ÐÁÎÎÅÌÌÏɎȠ ÎÅÌÌÁ ÐÒÅÄÅÌÌÁȡ !ÐÏÓÔÏÌÉ ɍΩΦ Ø Ϋί ÃÍ ÃÉÁÓÃÕÎ ÐÁÎÎÅÌÌÏɎɊȟ ΧΫΩΧȟ ÏÌÉÏ ÓÕ ÔÁÖÏÌÁȟ 

#ÁÓÔÅÌÌÁÎÅÔÁȟ %ÐÉÓÃÏÐÉÏȟ ÏÒÁÔÏÒÉÏȢ 



SANTA  SEDE  

3 

 Romano Pontefice 
 

1. DISCORSO IN  OCCASIONE DELLõINCONTRO  CON I  PRESBITERI , I  RELIGIOSI , LE  RELIGIOSE , I  

CONSACRATI E I  SEMINARISTI  (MARTEDÌ  16 GENNAIO  2018, SANTIAGO  DEL  CHILE , CATTEDRALE  DI  SAN  

GIACOMO ) 

Cari fratelli e sorelle, buonasera. 
 Sono contento di condividere questo incontro con voi. Mi è piaciuto il modo con cui il cardinal Ezzati vi 
ha presentato: «Ecco, ecco le consacrate, i consacrati, i presbiteri, i diaconi permanenti, i seminaristi... ». Eccoli. 
Mi è venuto in mente il giorno della nostra ordinazione o consacrazione quando, dopo la presentazione, 
abbiamo detto: «Eccomi, Signore, per fare la tua volontà». In questo incontro desideriamo dire al Signore: 
«Eccoci», per rinnovare il nostro «sì». Vogliamo rinnovare insieme la risposta alla chiamata che un giorno scosse 
il nostro cuore. 
 E per fare questo, credo che ci possa aiutare partire dal brano del Vangelo che abbiamo ascoltato e 
condividere tre momenti di Pietro e della prima comunità: Pietro e la comunità abbattuta, Pietro e la comunità 
perdonata e Pietro e la comunità trasfigurata. Gioco con questo binomio Pietro-comunit¨ poich® lõesperienza 
degli apostoli ha sempre questo duplice aspetto, quello personale e quello comunitario. Vanno insieme e non li 
possiamo separare. Siamo, sì, chiamati individualmente, ma sempre ad esser parte di un gruppo più grande. Non 
esiste il òselfie vocazionaleó, non esiste. La vocazione esige che la foto te la scatti un altro: che possiamo farci? Le 
cose stanno così. 
1. Pietro abbattuto e la comunità abbattuta 
 Mi è sempre piaciuto lo stile dei Vangeli di non decorare né addolcire gli avvenimenti, e nemmeno di 
dipingerli belli. Ci presentano la vita comõ¯ e non come dovrebbe essere. Il Vangelo non ha paura di mostrarci i 
momenti difficili, e perfino conflittuali, che i discepoli hanno attraversato. 
 Ricomponiamo la scena. Avevano ucciso Gesù; alcune donne dicevano che era vivo (cfr Lc 24,22-24). 
Anche se avevano visto Ges½ risorto, lõevento era talmente forte che i discepoli avevano bisogno di tempo per 
comprendere lõaccaduto. Luca dice: çEra cos³ grande la gioia che non potevano crederciè. Avevano bisogno di 
tempo per comprendere quello che era successo. Comprensione che arriver¨ a Pentecoste, con lõinvio dello 
Spirito Santo. Lõirruzione del Risorto prender¨ tempo per calare nel cuore dei suoi. 
 I discepoli ritornano alla loro terra. Vanno a fare quello che sapevano fare: pescare. Non cõerano tutti, solo 
alcuni. Divisi? Frammentati? Non lo sappiamo. Quello che ci dice la Scrittura ¯ che quelli che cõerano non hanno 
pescato niente. Hanno le reti vuote. 
 Ma cõera un altro vuoto che pesava inconsciamente su di loro: lo smarrimento e il turbamento per la morte 
del loro Maestro. Non cõ¯ pi½, ¯ stato crocifisso. Non solo Lui era stato crocifisso, ma anche loro, perch® la 
morte di Gesù aveva messo in evidenza un vortice di conflitti nel cuore dei suoi amici. Pietro lo aveva rinnegato, 
Giuda lo aveva tradito, gli altri erano fuggiti o si erano nascosti. Solo un pugno di donne e il discepolo amato 
erano rimasti. Il resto, se nõera andato. Questione di giorni, e tutto era crollato. Sono le ore dello smarrimento e del 
turbamento nella vita del discepolo. Nei momenti «in cui il polverone delle persecuzioni, delle tribolazioni, dei dubbi e 
così via, si alza per avvenimenti culturali e storici, non è facile trovare la strada da seguire. Esistono varie 
tentazioni che caratterizzano questo momento: discutere di idee, non dare la dovuta attenzione al fatto, fissarsi 
troppo sui persecutorié e credo che la peggiore di tutte le tentazioni ¯ fermarsi a ruminare la desolazioneè1. Sì, 
stare a ruminare la desolazione. Questo è quello che è successo ai discepoli. 
 Come ci diceva il card. Ezzati: «La vita presbiterale e consacrata in Cile ha attraversato e attraversa ore 
difficili di turbolenza e sfide non indifferenti. Insieme alla fedeltà della stragrande maggioranza, è cresciuta anche 
la zizzania del male col suo seguito di scandalo e diserzione». 

ό/ƻƴǝƴǳŀ ŀ ǇŀƎƛƴŀ пύ 



Santa Sede 

 4 

Momento di turbolenza. Conosco il dolore che 
hanno significato i casi di abusi contro minori e 
seguo con attenzione quanto fate per superare 
questo grave e doloroso male. Dolore per il danno 
e la sofferenza delle vittime e delle loro famiglie, 
che hanno visto tradita la fiducia che avevano posto 
nei ministri della Chiesa. Dolore per la sofferenza 
delle comunità ecclesiali; e dolore anche per voi, 
fratelli, che oltre alla fatica della dedizione avete 
vissuto il danno provocato dal sospetto e dalla 
messa in discussione, che in alcuni o in molti può 
aver insinuato il dubbio, la paura e la sfiducia. So 
che a volte avete subito insulti sulla metropolitana o 
camminando per la strada; che andare òvestiti da 
preteó in molte zone si sta òpagando caroó. Per 
questo vi invito a chiedere a Dio che ci dia la 
lucidità di chiamare la realtà col suo nome, il 
coraggio di chiedere perdono e la capacità di 
imparare ad ascoltare quello che Lui ci sta dicendo, 
e non ruminare la desolazione. 
 Mi piacerebbe poi aggiungere un altro aspetto 
importante. Le nostre società stanno cambiando. Il 
Cile di oggi è molto diverso da quello che conobbi 
al tempo della mia giovinezza, quando mi formavo. 
Stanno nascendo nuove e varie forme culturali che 
non si adattano ai contorni conosciuti. E dobbiamo 
riconoscere che, tante volte, non sappiamo come 
inserirci in queste nuove situazioni. Spesso 
sogniamo le òcipolle dõEgittoó e ci dimentichiamo 
che la terra promessa sta davanti, e non dietro. Che 
la promessa è di ieri, ma per domani. E allora 
possiamo cadere nella tentazione di chiuderci e 
isolarci per difendere le nostre posizioni che 
finiscono per essere nientõaltro che bei monologhi. 
Possiamo essere tentati di pensare che tutto va male, e invece di professare una òbuona novellaó, ci¸ che 
professiamo è solo apatia e disillusione. Così chiudiamo gli occhi davanti alle sfide pastorali credendo che lo 
Spirito non abbia nulla da dire. Così ci dimentichiamo che il Vangelo è un cammino di conversione, ma non solo 
òdegli altrió, ma anche nostra. 
 Ci piaccia o no, siamo invitati ad affrontare la realtà così come ci si presenta. La realtà personale, 
comunitaria e sociale. Le reti ð dicono i discepoli ð sono vuote, e possiamo comprendere i sentimenti che questo 
genera. Tornano a casa senza grandi avventure da raccontare; tornano a casa a mani vuote; tornano a casa 
abbattuti. 
 Cosa è rimasto di quei discepoli forti, coraggiosi, vivaci, che si sentivano scelti e avevano lasciato tutto per 
seguire Gesù (cfr Mc 1,16-20)? Cosa è rimasto di quei discepoli sicuri di sé, che sarebbero andati in prigione e 
avrebbero dato persino la vita per il loro Maestro (cfr Lc 22,33), che per difenderlo volevano scagliare il fuoco 
sulla terra (cfr Lc 9,54); che per Lui avrebbero sguainato la spada e dato battaglia (cfr Lc 22,49-51)? Cosa è 
rimasto del Pietro che rimproverava il suo Maestro su come avrebbe dovuto condurre la propria vita (cfr Mc 
8,31-33), il suo programma di redenzione? La desolazione. 
2. Pietro perdonato ð la comunità perdonata 
 ĉ lõora della verit¨ nella vita della prima comunit¨. ĉ lõora in cui Pietro si confront¸ con parte di s® stesso. 
Con la parte della sua verit¨ che molte volte non voleva vedere. Fece lõesperienza del suo limite, della sua 
fragilit¨, del suo essere peccatore. Pietro lõistintivo, lõimpulsivo capo e salvatore, con una buona dose di 
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autosufficienza e un eccesso di fiducia in sé stesso e nelle sue possibilità, dovette sottomettersi alla propria 
debolezza e al proprio peccato. Lui era tanto peccatore quanto gli altri, era tanto bisognoso quanto gli altri, era 
tanto fragile quanto gli altri. Pietro deluse Colui al quale aveva giurato protezione. Unõora cruciale nella vita di 
Pietro. 
 Come discepoli, come Chiesa, ci può accadere lo stesso: ci sono momenti in cui ci confrontiamo non con 
le nostre glorie, ma con la nostra debolezza. Ore cruciali nella vita dei discepoli, ma quella ¯ anche lõora in cui 
nasce lõapostolo. Lasciamoci guidare dal testo. 
 çQuandõebbero mangiato, Ges½ disse a Simon Pietro: òSimone, figlio di Giovanni, mi ami pi½ di 
costoro?óè (Gv 21,15). 
 Dopo mangiato, Ges½ invita Pietro a fare due passi e lõunica parola ¯ una domanda, una domanda di 
amore: çMi ami?è Ges½ non usa n® il rimprovero n® la condanna. Lõunica cosa che vuole fare ¯ salvare Pietro. Lo 
vuole salvare dal pericolo di restare rinchiuso nel suo peccato, di restare a òmasticareó la desolazione frutto del 
suo limite; salvarlo dal pericolo di venir meno, a causa dei suoi limiti, a tutto il bene che aveva vissuto con Gesù. 
Ges½ lo vuole salvare dalla chiusura e dallõisolamento. Lo vuole salvare da quellõatteggiamento distruttivo che ¯ il 
vittimismo o, al contrario, dal cadere in un òtanto ¯ tutto ugualeó che finisce per annacquare qualsiasi impegno 
nel relativismo più dannoso. Vuole liberarlo dal considerare chiunque gli si oppone come se fosse un nemico, o 
dal non accettare con serenità le contraddizioni o le critiche. Vuole liberarlo dalla tristezza e specialmente dal 
malumore. Con quella domanda, Gesù invita Pietro ad ascoltare il proprio cuore e imparare a discernere. Perché 
çnon era di Dio difendere la verit¨ a costo della carit¨, n® la carit¨ a costo della verit¨, n® lõequilibrio a costo di 
entrambe. Occorre discernere. Gesù vuole evitare che Pietro diventi un verace distruttore o un caritatevole 
menzognero o un perplesso paralizzato»2, come può capitarci in queste situazioni. 
 Ges½ interrog¸ Pietro sullõamore e insistette con lui finch® lui pot® dargli una risposta realistica: «Signore, tu 
conosci tutto; tu sai che ti voglio bene» (Gv 21,17). Così Gesù lo conferma nella missione. Così lo fa diventare 
definitivamente suo apostolo. 
 Che cosa fortifica Pietro come apostolo? Che cosa mantiene noi come apostoli? Una cosa sola: ci è stata 
usata misericordia (cfr 1Tm 1,12-16). Siamo stati trattati con misericordia. «In mezzo ai nostri peccati, limiti, 
miserie; in mezzo alle nostre molteplici cadute, Gesù ci ha visto, si è avvicinato, ci ha dato la mano e ci ha usato 
misericordia. Ognuno di noi potrebbe fare memoria, ricordando tutte le volte in cui il Signore lo ha visto, lo ha 
guardato, si è avvicinato e gli ha usato misericordia»3. E vi invito a fare questo. Non siamo qui perché siamo 
migliori degli altri. Non siamo supereroi che, dallõalto, scendono a incontrarsi con i òmortalió. Piuttosto siamo 
inviati con la consapevolezza di essere uomini e donne perdonati. E questa è la fonte della nostra gioia. Siamo 
consacrati, pastori nello stile di Gesù ferito, morto e risorto. Il consacrato ð e quando dico òconsacratió, dico 
tutti quelli che sono qui ð è colui e colei che incontra nelle proprie ferite i segni della Risurrezione; che riesce a 
vedere nelle ferite del mondo la forza della Risurrezione; che, come Gesù, non va incontro ai fratelli con il 
rimprovero e la condanna. 
 Gesù Cristo non si presenta ai suoi senza piaghe; proprio partendo dalle sue piaghe Tommaso può 
confessare la fede. Siamo invitati a non dissimulare o nascondere le nostre piaghe. Una Chiesa con le piaghe è 
capace di comprendere le piaghe del mondo di oggi e di farle sue, patirle, accompagnarle e cercare di sanarle. 
Una Chiesa con le piaghe non si pone al centro, non si crede perfetta, ma pone al centro lõunico che pu¸ sanare 
le ferite e che ha un nome: Gesù Cristo. 
 La consapevolezza di avere delle piaghe ci libera; sì, ci libera dal diventare autoreferenziali, di crederci 
superiori. Ci libera da quella tendenza «prometeica di coloro che in definitiva fanno affidamento unicamente 
sulle proprie forze e si sentono superiori agli altri perché osservano determinate norme o perché sono 
irremovibilmente fedeli ad un certo stile cattolico proprio del passato»4. 
 In Gesù, le nostre piaghe sono risorte. Ci rendono solidali; ci aiutano a distruggere i muri che ci 
imprigionano in un atteggiamento elitario per stimolarci a gettare ponti e andare incontro a tanti assetati del 
medesimo amore misericordioso che solo Cristo ci può offrire. «Quante volte sogniamo piani apostolici 
espansionistici, meticolosi e ben disegnati, tipici dei generali sconfitti! Così neghiamo la nostra storia di Chiesa, 
che è gloriosa in quanto storia di sacrifici, di speranza, di lotta quotidiana, di vita consumata nel servizio, di 
costanza nel lavoro faticoso, perch® ogni lavoro ¯ òsudore della nostra fronteóè5. Vedo con una certa 
preoccupazione che ci sono comunit¨ che vivono prese dallõansia pi½ di figurare sul cartellone, di occupare spazi, 
di apparire e mostrarsi, che non di rimboccarsi le maniche e andare a toccare la realtà sofferta del nostro popolo 
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fedele. 
 Come ci mette in discussione la riflessione di quel santo cileno che avvertiva: «Saranno, dunque, metodi 
falsi tutti quelli che vengono imposti per uniformità; tutti quelli che pretendono di orientarci a Dio facendoci 
dimenticare i nostri fratelli; tutti quelli che ci fanno chiudere gli occhi sullõuniverso, invece di insegnarci ad aprirli 
per elevare tutto al Creatore di ogni cosa; tutti quelli che ci rendono egoisti e ci fanno ripiegare su noi stessi»6. 
 Il Popolo di Dio non aspetta né ha bisogno di noi come supereroi, aspetta pastori, uomini e donne 
consacrati, che conoscano la compassione, che sappiano tendere una mano, che sappiano fermarsi davanti a chi 
¯ caduto e, come Ges½, aiutino ad uscire da quel giro vizioso di òmasticareó la desolazione che avvelena lõanima. 
3. Pietro trasfigurato ð la comunità trasfigurata 
 Gesù invita Pietro a discernere e così iniziano a prendere forza molti avvenimenti della vita di Pietro, 
come il gesto profetico della lavanda dei piedi. Pietro, quello che aveva opposto resistenza a lasciarsi lavare i 

piedi, incominciava a capire che 
la vera grandezza passa per il 
farsi piccoli e servitori7. 
 Che pedagogia quella di 
nostro Signore! Dal gesto 
profetico di Gesù alla Chiesa 
profetica che, lavata dal proprio 
peccato, non ha paura di andare 
a servire unõumanit¨ ferita. 
 Pietro ha sperimentato 
nella propria carne la ferita non 
solo del peccato, ma anche dei 
propri limiti e debolezze. Ma ha 
scoperto in Gesù che le sue 
ferite possono essere via di 
Risurrezione. Conoscere Pietro 
abbattuto per conoscere Pietro 
trasfigurato ¯ lõinvito a passare 
dallõessere una Chiesa di 
abbattuti desolati a una Chiesa 
servitrice di tanti abbattuti che 
vivono accanto a noi. Una 
Chiesa capace di porsi al servizio 
del suo Signore nellõaffamato, 
nel carcerato, nellõassetato, nel 
senzatetto, nel denudato, nel 

malatoé (cfr Mt 25,35). Un servizio che non si identifica con lõassistenzialismo o il paternalismo, ma con la 
conversione del cuore. Il problema non sta nel dar da mangiare al povero, vestire il denudato, assistere lõinfermo, 
ma nel considerare che il povero, il denudato, il malato, il carcerato, il senzatetto hanno la dignità di sedersi alle 
nostre tavole, di sentirsi òa casaó tra noi, di sentirsi in famiglia. Quello ¯ il segno che il Regno di Dio ¯ in mezzo 
a noi. È il segno di una Chiesa che è stata ferita a causa del proprio peccato, colmata di misericordia dal suo 
Signore, e convertita in profetica per vocazione. 
 Rinnovare la profezia è rinnovare il nostro impegno di non aspettare un mondo ideale, una comunità 
ideale, un discepolo ideale per vivere o per evangelizzare, ma di creare le condizioni perché ogni persona 
abbattuta possa incontrarsi con Gesù. Non si amano le situazioni, né le comunità ideali, si amano le persone. 
 Il riconoscimento sincero, sofferto e orante dei nostri limiti, lungi dal separarci dal nostro Signore, ci 
permette di ritornare a Gesù sapendo che «Egli sempre può, con la sua novità, rinnovare la nostra vita e la 
nostra comunità, e anche se attraversa epoche oscure e debolezze ecclesiali, la proposta cristiana non invecchia 
mai. [é] Ogni volta che cerchiamo di tornare alla fonte e recuperare la freschezza originale del Vangelo 
spuntano nuove strade, metodi creativi, altre forme di espressione, segni più eloquenti, parole cariche di 
rinnovato significato per il mondo attuale»8. Come fa bene a tutti noi lasciare che Gesù ci rinnovi il cuore! 
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 Allõinizio di questo incontro vi dicevo che venivamo a rinnovare il nostro çs³è, con slancio, con passione. 
Vogliamo rinnovare il nostro «sì», ma realistico, perché basato sullo sguardo di Gesù. Vi invito quando tornate a 
casa a preparare nel vostro cuore una specie di testamento spirituale, sul modello del cardinal Raúl Silva 
Henríquez. Quella bella preghiera che inizia dicendo: 
 çLa Chiesa che io amo ¯ la Santa Chiesa di tutti i giornié la tua, la mia, la Santa Chiesa di tutti i giornié 
éGes½, il Vangelo, il pane, lõEucaristia, il Corpo di Cristo umile ogni giorno. Con i volti dei poveri e i volti di 
uomini e donne che cantavano, che lottavano, che soffrivano. La Santa Chiesa di tutti i giorni». 
 Ti chiedo: Comõ¯ la Chiesa che tu ami? Ami questa Chiesa ferita che trova vita nelle piaghe di Ges½? 
 Grazie per questo incontro. Grazie per lõopportunit¨ di rinnovare il çs³è con voi. La Vergine del Carmelo 
vi copra col suo manto. 
 E per favore, non dimenticatevi di pregare per me. Grazie. 
 
1 Jorge M. BERGOGLIO, Las cartas de la tribulación, 9, Ed. Diego de Torres, Buenos Aires, 1987. 
2 Cfr ibid. 
3 Videomessaggio al C.E.L.A.M. in occasione del Giubileo straordinario della Misericordia nel Continente americano, 27 agosto 2016. 
4 Esort. ap. Evangelii gaudium, 94. 
5 Ivi, 96. 
6 San Alberto HURTADO, Discurso a jóvenes de la Acción Católica, 1943. 
7 çSe uno vuole essere il primo, sia lõultimo di tutti e il servitore di tuttiè (Mc 9,35). 
8 Esort. ap. Evangelii gaudium, 11. 

 

2. DISCORSO IN  OCCASIONE DELLõINCONTRO  CON I  PRESBITERI , I  RELIGIOSI , LE  RELIGIOSE  E I  

SEMINARISTI  DELLE  CIRCOSCRIZIONI  ECCLESIASTICHE  DEL  NORD  DEL  PERÙ (SABATO 20 GENNAIO  2018, 

TRUJILLO , COLLEGIO -SEMINARIO  «SAN  CARLOS Y SAN MARCELO») 

Cari fratelli e sorelle, buonasera! 
 [grande applauso] Siccome ¯ consuetudine che lõapplauso sia alla fine, vuol dire che gi¨ ¯ finito, allora me 
ne vadoé [gridano: çNo!è] Ringrazio per le parole che mons. Jos® Antonio Eguren Anselmi, arcivescovo di 
Piura, mi ha rivolto a nome di tutti i presenti. 
 Incontrarmi con voi, conoscervi, ascoltarvi e manifestare lõamore per il Signore e per la missione che ci ha 
donato è importante. So che avete fatto un grande sforzo per essere qui, grazie! 
 Ci accoglie questo Collegio-Seminario, uno dei primi ad essere fondati in America Latina per la 
formazione di tante generazioni di evangelizzatori. Essere qui e insieme a voi fa percepire che ci troviamo in una 
di quelle òculleó che hanno dato alla luce tanti missionari. E non dimentico che questa terra ha visto morire, 
mentre era in missione ð non seduto dietro a una scrivania ð, san Toribio de Mogrovejo, patrono dellõepiscopato 
latino-americano. E tutto ciò ci porta a guardare alle nostre radici, a quello che ci sostiene nel corso del tempo, ci 
sostiene nel corso della storia per crescere verso lõalto e portare frutto. Le radici. Senza radici non ci sono fiori, 
non ci sono frutti. Diceva un poeta che tutto quello che lõalbero ha di fiorito gli viene da quello che ha 
sottoterra, le radici. Le nostre vocazioni avranno sempre quella duplice dimensione: radici nella terra e cuore nel 
cielo. Non dimenticate questo. Quando manca una di queste due, qualcosa comincia ad andare male e la nostra 
vita a poco a poco marcisce (cfr Lc 13,6-9), come un albero che non ha radici, marcisce. E vi dico che fa molto 
male vedere un vescovo, un sacerdote, una suora, òmarcitió. E ancora pi½ pena mi d¨ quando vedo seminaristi 
òmarcitió. Questa ¯ una cosa molto seria. La Chiesa ¯ buona, la Chiesa ¯ madre, e se voi vedete che non ce la 
fate, per favore, parlate finché siete in tempo, prima che sia tardi, prima di rendervi conto di non avere più radici 
e che state marcendo; cos³ cõ¯ ancora tempo per salvare, perch® Ges½ ¯ venuto per questo, per salvare, e se ci ha 
chiamato è per salvare. 
 Mi piace sottolineare che la nostra fede, la nostra vocazione è ricca di memoria, quella dimensione 
deuteronomica della vita. Ricca di memoria perché sa riconoscere che né la vita, né la fede, né la Chiesa sono 
iniziate con la nascita di qualcuno di noi: la memoria si rivolge al passato per trovare la linfa che ha irrigato nei 
secoli il cuore dei discepoli, e in tal modo riconosce il passaggio di Dio nella vita del suo popolo. Memoria della 
promessa che Egli ha fatto ai nostri padri e che, quando rimane viva in mezzo a noi, è causa della nostra gioia e 
ci fa cantare: «Grandi cose ha fatto il Signore per noi: eravamo pieni di gioia» (Sal 125,3). 
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 Mi piacerebbe condividere con voi 
alcune virtù, o alcune dimensioni, se preferite, 
di questo essere ricchi di memoria. Quando io 
dico che amo che un vescovo, un sacerdote, 
un seminarista sia ricco di memoria, cosa 
voglio dire? Eõ questo che adesso vorrei 
condividere. 
1. Una dimensione è la gioiosa coscienza di sé. 
Non bisogna essere incoscienti di sé stessi, 
no; sapere cosa sta succedendo, ma una 
gioiosa coscienza di sé. 
 Il Vangelo che abbiamo ascoltato (cfr 
Gv 1,35-42) lo leggiamo abitualmente in 
chiave vocazionale e così ci soffermiamo 
sullõincontro dei discepoli con Ges½. Mi 
piacerebbe, però, prima, guardare a Giovanni 
Battista. Egli stava con due dei suoi discepoli 
e vedendo passare Ges½ dice loro: çEcco lõAgnello di Dioè (Gv 1,36). Sentendo questo, che cosa è successo? 
Hanno lasciato Giovanni e sono andati con lõaltro (cfr v. 37). ĉ qualcosa di sorprendente: erano stati con 
Giovanni, sapevano che era un uomo buono, anzi, il più grande tra i nati di donna, come Gesù lo definisce (cfr 
Mt 11,11), però non era colui che doveva venire. Anche Giovanni aspettava un altro più grande di lui. Giovanni 
aveva ben chiaro di non essere il Messia ma semplicemente colui che lo annunciava. Giovanni era lõuomo ricco 
della memoria della promessa e della propria storia. Era famoso, aveva una grande fama, tutti venivano a farsi 
battezzare da lui, lo ascoltavano con rispetto. La gente credeva che lui fosse il Messia, ma lui era ricco di 
memoria della propria storia e non si ¯ lasciato ingannare dallõincenso della vanit¨. 
 Giovanni manifesta la coscienza del discepolo che sa che non è e non sarà mai il Messia, ma solo uno 
chiamato a indicare il passaggio del Signore nella vita della sua gente. Mi impressiona come Dio permetta che 
questo arrivi fino alle estreme conseguenze: muore decapitato in una cella, così semplicemente. Noi consacrati 
non siamo chiamati a soppiantare il Signore, né con le nostre opere, né con le nostre missioni, né con le 
innumerevoli attivit¨ che abbiamo da fare. Io quando dico òconsacratió comprendo tutti: vescovi, sacerdoti, 
uomini e donne consacrati e consacrate, religiosi e religiose, e seminaristi. Semplicemente ci viene chiesto di 
lavorare con il Signore, fianco a fianco, ma senza mai dimenticare che non occupiamo il suo posto. E questo 
non ci fa òafflosciareó nellõimpegno di evangelizzare, ma al contrario, ci spinge, ci chiede di lavorare ricordando 
che siamo discepoli dellõunico Maestro. Il discepolo sa che asseconda e sempre asseconder¨ il Maestro. E questa 
è la fonte della nostra gioia, la gioiosa coscienza di sé. 
 Ci fa bene sapere che non siamo il Messia! Ci libera dal crederci troppo importanti, troppo occupati (è 
tipico di alcune zone sentire: «No, non andare in quella parrocchia perché il sacerdote è sempre molto 
occupato»). Giovanni Battista sapeva che la sua missione era indicare la strada, iniziare processi, aprire spazi, 
annunciare che un Altro era colui che portava lo Spirito di Dio. Essere ricchi di memoria ci libera dalla 
tentazione dei messianismi, che io mi creda il Messia. 
 Questa tentazione si combatte in molti modi, ma anche col saper ridere. Di un religioso a cui volevo 
molto bene ð un gesuita, un gesuita olandese che ¯ morto lõanno scorso ð si diceva che avesse un tale senso 
dellõumorismo che era capace di ridere di tutto quello che succedeva, di s® stesso e anche della propria ombra. 
Coscienza gioiosa. Imparare a ridere di sé stessi ci dà la capacità spirituale di stare davanti al Signore coi propri 
limiti, errori e peccati, ma anche coi propri successi, e con la gioia di sapere che Egli è al nostro fianco. Un bel 
test spirituale è quello di interrogarci sulla capacità che abbiamo di ridere di noi stessi. Degli altri è facile ridere ð 
vero? ð, òspellarli vivió, ma ridere di noi stessi non ¯ facile. Ridere ci salva dal neopelagianesimo 
«autoreferenziale e prometeico di coloro che in definitiva fanno affidamento unicamente sulle proprie forze e si 
sentono superiori agli altri»1. Ridi. Ridete in comunità, e non della comunità o degli altri! Guardiamoci da quelle 
persone così importanti che nella vita hanno dimenticato come si fa a sorridere. «Sì, Padre, però lei non ha un 
rimedio, qualcosa peré?è. çGuarda, ho due ôpastiglieõ che aiutano moltissimo: una, parla con Ges½, con la 
Madonna nella preghiera e chiedi la grazia della gioia, della gioia nella situazione reale; la seconda pastiglia la puoi 
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prendere varie volte al giorno se ne hai bisogno, o anche una volta basta: guardati allo specchioé , guardati allo 
specchio: òE quello sono io? Quella sono io? [fa una risata]óè. E questo ti fa ridere. Questo non ¯ narcisismo, 
anzi, è il contrario: lo specchio, in questo caso, serve come una cura. 
Dunque, la prima cosa era la gioiosa coscienza di sé stessi. 
2. La seconda ¯ lõora della chiamata, farci carico dellõora della chiamata. 
 Giovanni lõEvangelista riporta nel suo Vangelo persino lõora di quel momento che cambi¸ la sua vita. S³, 
quando il Signore fa crescere in una persona la coscienza di essere chiamataé , si ricorda quando ¯ incominciato 
tutto: çErano circa le quattro del pomeriggioè (1,39). Lõincontro con Ges½ cambia la vita, stabilisce un prima e 
un poi. Fa bene ricordare sempre quellõora, quel giorno-chiave per ciascuno di noi, nel quale ci siamo accorti, 
seriamente, che quello che sentivo non era una voglia o unõattrazione ma che il Signore si aspettava qualcosa di 
più. E allora ci si può ricordare: quel giorno mi sono reso conto. La memoria di quellõora in cui siamo stati toccati 
dal suo sguardo. 
 Quando ci dimentichiamo di questa ora, ci dimentichiamo delle nostre origini, delle nostre radici; e 
perdendo queste coordinate fondamentali mettiamo da parte la cosa più preziosa che una persona consacrata 
può avere: lo sguardo del Signore. «No, Padre, io guardo il Signore nel tabernacolo». «Va bene, questo va bene. 
Ma siediti un momento, e lasciati guardare, e ricorda le volte in cui Lui ti ha guardato e ti sta guardando. Lasciati 
guardare da Lui». È la cosa più preziosa che ha un consacrato: lo sguardo del Signore. Forse non sei contento del 
luogo dove ti ha incontrato il Signore, forse non si adegua a una situazione ideale o che ti «sarebbe piaciuta di 
più». Eppure è stato lì che ti ha incontrato e ha curato le tue ferite, lì. Ciascuno di noi conosce il dove e il 
quando: forse in un momento di situazioni complicate, di situazioni dolorose, sì; ma lì ti ha incontrato il Dio 
della Vita per renderti testimone della sua Vita, per renderti parte della sua missione e farti essere, con Lui, 
carezza di Dio per molti. Ci fa bene ricordare che le nostre vocazioni sono una chiamata di amore per amare, 
per servire. Non per prendere una òfettaó per noi stessi. Se il Signore si ¯ innamorato di voi e vi ha scelti, non ¯ 
stato perché eravate più numerosi degli altri, anzi siete il popolo più piccolo, ma per amore (cfr Dt 7,7-8)! Così 
dice il Deuteronomio al popolo di Israele. Non darti tante arie: non sei il popolo pi½ importante, no, sei un poõ 
scadente, ma Lui si è innamorato di questo, e allora, che volete?, il Signore non ha buon gusto, si è innamorato 
di questoé Amore viscerale, amore di misericordia che commuove le nostre viscere per andare a servire gli altri 
alla maniera di Gesù Cristo. Non alla maniera dei farisei, dei sadducei, dei dottori della legge, degli zeloti, no, no, 
quelli cercavano la loro gloria. 
 Vorrei soffermarmi su un aspetto che considero importante. Molti, nel momento di entrare in seminario o 
nella casa di formazione o al noviziato, eravamo formati con la fede delle nostre famiglie e delle persone vicine. 
Lì abbiamo imparato a pregare, dalla mamma, dalla nonna, dalla zia, e poi è stata la catechista che ci ha 
preparatoé E cos³ abbiamo fatto i nostri primi passi, appoggiati non di rado alle manifestazioni di piet¨ e 
spiritualità popolare che in Perù hanno trovato le forme più stupende e il radicamento nel popolo fedele e 
semplice. Il vostro popolo ha dimostrato un enorme affetto per Gesù, la Madonna, per i santi e i beati, con tante 
devozioni che non oso nominare per timore di tralasciarne qualcuna. In quei santuari, «molti pellegrini prendono 
decisioni che segnano la loro vita. Quelle pareti racchiudono molte storie di conversione, di perdono e di doni 
ricevuti, che milioni di persone potrebbero raccontare»2. Anche molte delle vostre vocazioni possono essere 
impresse tra quelle pareti. Vi esorto, per favore, a non dimenticare, e tanto meno a disprezzare, la fede semplice 
e fedele del vostro popolo. Sappiate accogliere, accompagnare e stimolare lõincontro con il Signore. Non 
trasformatevi in professionisti del sacro che si dimenticano del loro popolo, da dove vi ha tratto il Signore: «da 
dietro il gregge», come dice il Signore al suo eletto [Davide] nella Bibbia. Non perdete la memoria e il rispetto 
per coloro che vi hanno insegnato a pregare. 
 Mi è successo che, in riunioni con maestri e maestre di novizi, o rettori di seminari, padri spirituali di 
seminario, è uscita la domanda: «Come insegniamo a pregare a quelli che entrano?». Allora, danno dei manuali 
per imparare a meditare ð a me lo hanno dato quando sono entrato. ôPer questo fai cos³è, çquello noè, çprima 
devi fare questoè, çpoi questõaltro passoèé E in generale, gli uomini e le donne pi½ saggi, che hanno questo 
incarico di maestri di novizi, di padri spirituali, di direttori spirituali dei seminari, scelgono: «Continua a pregare 
come ti hanno insegnato a casa». E poi, a poco a poco, li fanno avanzare in un altro tipo di preghiera. Ma prima: 
«continua a pregare come ti ha insegnato tua madre, come ti ha insegnato tua nonna»; che del resto è il consiglio 
che san Paolo dà a Timoteo: «La fede di tua madre e di tua nonna: è questa che devi seguire». Non disprezzate la 
preghiera di casa, perché è la più forte. 
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 Ricordare lõora della chiamata, fare memoria gioiosa del passaggio di Ges½ nella nostra vita, ci aiuter¨ a 
dire quella bella preghiera di san Francisco Solano, grande predicatore e amico dei poveri: «Mio buon Gesù, mio 
Redentore e amico. Che cosa possiedo che Tu non mi abbia dato? Che cosa so che Tu non mi abbia insegnato?». 
In questo modo, il religioso, il sacerdote, la consacrata, il consacrato, il seminarista è una persona ricca di 
memoria, gioiosa e riconoscente: trinomio da fissare e da tenere come òarmaó di fronte ad ogni 
òmascheramentoó vocazionale. La coscienza grata allarga il cuore e ci stimola al servizio. Senza gratitudine 
possiamo essere buoni esecutori del sacro, ma ci mancher¨ lõunzione dello Spirito per diventare servitori dei 
nostri fratelli, specialmente dei pi½ poveri. Il popolo fedele di Dio possiede lõolfatto e sa distinguere tra il 
funzionario del sacro e il servitore grato. Sa distinguere chi è ricco di memoria e chi è smemorato. Il popolo di 
Dio sa sopportare, ma riconosce chi lo serve e lo cura con lõolio della gioia e della gratitudine. In questo 
lasciatevi consigliare dal popolo di Dio. Qualche volta, nelle parrocchie, succede che quando il sacerdote si perde 
un poõ e si dimentica della sua gente ð sto parlando di storie reali, non è vero? ð quante volte la signora anziana 
della sacrestia ð come la chiamano: «la vecchia della sacrestia» ð gli dice: «Caro padre, quanto tempo è che non 
va a trovare sua mamma? Vada, vada a trovare sua mamma, che noi per una settimana ci arrangiamo col 
Rosario». 
3. Terzo, la gioia contagiosa. La gioia è contagiosa quando è vera. Andrea era uno dei discepoli di Giovanni Battista 
che aveva seguito Gesù quel giorno. Dopo essere stato con Lui e aver visto dove viveva, tornò a casa di suo 
fratello Simon Pietro e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» (Gv 1,41). E lì fu contagiato. Questa è la notizia più 
grande che poteva dargli, e lo condusse a Ges½. La fede in Ges½ ¯ contagiosa. E se cõ¯ un sacerdote, un vescovo, 
una suora, un seminarista, un consacrato che non contagia, è un asettico, è da laboratorio. Che esca e si sporchi 
un poõ le mani e poi incomincer¨ a contagiare lõamore di Ges½. La fede in Ges½ ¯ contagiosa, non pu¸ essere 
confinata né rinchiusa; e qui si vede la fecondità della testimonianza: i discepoli appena chiamati attraggono a 
loro volta altri mediante la loro testimonianza di fede, allo stesso modo in cui, nel brano evangelico, Gesù ci 
chiama per mezzo di altri. La missione scaturisce spontanea dallõincontro con Cristo. Andrea inizia il suo 
apostolato dai più vicini, da suo fratello Simone, quasi come qualcosa di naturale, irradiando gioia. Questo è il 
miglior segno del fatto che abbiamo òscopertoó il Messia. La gioia contagiosa ¯ una costante nel cuore degli 
Apostoli, e la vediamo nella forza con cui Andrea confida a suo fratello: «Lo abbiamo incontrato!». Dunque «la 
gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. Coloro che si lasciano 
salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, dallõisolamento. Con Ges½ Cristo 
sempre nasce e rinasce la gioia»3. E questa è contagiosa. 
 Questa gioia ci apre agli altri, è una gioia non da tenere per sé, ma da trasmettere. Nel mondo 
frammentato in cui ci è dato di vivere, che ci spinge ad isolarci, la sfida per noi è essere artefici e profeti di 
comunità. Voi lo sapete, nessuno si salva da solo. E in questo vorrei essere chiaro. La frammentazione e 
lõisolamento non ¯ qualcosa che si verifica òfuorió, come se fosse solo un problema del òmondoó in cui ci tocca 
vivere. Fratelli, le divisioni, le guerre, gli isolamenti li viviamo anche dentro le nostre comunità, dentro i nostri 
presbitéri, dentro le nostre Conferenze episcopali, e quanto male ci fanno! Gesù ci invia ad essere portatori di 
comunione, di unità, ma tante volte sembra che lo facciamo disuniti e, quello che è peggio, facendoci spesso gli 
sgambetti a vicenda. O mi sbaglio? [rispondono: çNo!è] Chiniamo la testa e ciascuno òmetta nel proprio saccoó 
quello gli tocca. Ci è chiesto di essere artefici di comunione e di unità; che non equivale a pensare tutti allo stesso 
modo, fare tutti le stesse cose. Significa apprezzare gli apporti, le differenze, il dono dei carismi allõinterno della 
Chiesa sapendo che ciascuno, a partire dalla propria specificità, offre il proprio contributo, ma ha bisogno degli 
altri. Solo il Signore ha la pienezza dei doni, solo Lui è il Messia. E ha voluto distribuire i suoi doni in maniera 
tale che tutti possiamo offrire il nostro arricchendoci con quelli degli altri. Occorre guardarsi dalla tentazione del 
òfiglio unicoó che vuole tutto per s®, perch® non ha con chi condividere. ĉ viziato il ragazzo! A coloro che 
devono esercitare incarichi nel servizio dellõautorit¨ chiedo, per favore, di non diventare autoreferenziali; cercate 
di prendervi cura dei vostri fratelli, fate in modo che stiano bene, perché il bene è contagioso. Non cadiamo 
nella trappola di unõautorit¨ che si trasforma in autoritarismo dimenticando che, prima di tutto, ¯ una missione di 
servizio. Quelli che hanno questa missione di essere autorità, riflettano bene: negli eserciti ci sono abbastanza 
sergenti, non cõ¯ bisogno di metterli nella nostra comunit¨. 
 Vorrei dire, prima di concludere: essere ricchi di memoria e avere radici. Ritengo importante che nelle 
nostre comunità, nei nostri presbitéri si mantenga viva la memoria e ci sia il dialogo tra i più giovani e i più 
anziani. I più anziani sono ricchi di memoria e ci danno la memoria. Dobbiamo andare a riceverla, non 
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lasciamoli soli. Loro [gli anziani], a volte, non vogliono 
parlare, qualcuno si sente un poõ abbandonatoé 
Facciamolo parlare, soprattutto voi giovani. Quelli chi 
hanno lõincarico della formazione dei giovani, dicano 
loro di parlare coi sacerdoti anziani, con le suore 
anziane, con i vescovi anzianié - Dicono che le suore 
non invecchiano perché sono eterne! ð dite loro di 
parlare. Gli anziani hanno bisogno che facciate loro 
brillare gli occhi e che vedano che nella Chiesa, nel 
presbiterio, nella Conferenza episcopale, nel convento 
ci sono giovani che portano avanti il corpo della Chiesa. 
Che li sentano parlare, che i giovani facciano domande a 
loro, e così a loro incominceranno a brillare gli occhi, e 
incominceranno a sognare. Fate sognare gli anziani. È la 
profezia di Gioele 3,1. Fate sognare gli anziani. E se i 
giovani fanno sognare gli anziani, vi assicuro che gli 
anziani faranno profetizzare i giovani. 
 Andare alle radici. Per questo volevo ð sto già 
terminando ð citare un santo padre, ma non me ne 
viene in mente nessuno. Ma citerò un nunzio 
apostolico. Lui mi diceva, parlando di questo, un antico 
proverbio africano che ha imparato quando era lì ð 
perch® i nunzi apostolici prima passano per lõAfrica e l³ 
imparano molte cose ð e il proverbio era: «I giovani 
camminano velocemente ð e lo devono fare ð, ma sono 
i vecchi che conoscono la strada». Va bene? 
 Cari fratelli, nuovamente grazie; e che questa 
memoria deuteronomica ci renda più gioiosi e grati per 
essere servitori di unità in mezzo al nostro popolo. 
Lasciatevi guardare dal Signore; andate a cercare il 
Signore, lì, nella memoria. Guardatevi allo specchio, 
ogni tanto. E che il Signore vi benedica, la Vergine 
Santa vi protegga, e qualche volta, come dicono in campagna, òfatemió una preghiera. Grazie! 
 
1 Esort. Ap. Evangelii gaudium, 94. 
2 Cfr V CONFERENZA GENERALE DELLõEPISCOPATO LATINO -AMERICANO E DEI  CARAIBI, Documento di Aparecida (29 giugno 2007), 
260. 
3 Esort. Ap. Evangelii gaudium, 1. 

 

3. OMELIA  NELLA  MESSA NELLA  FESTA DELLA  PRESENTAZIONE  DEL  SIGNORE -XXII 

GIORNATA  MONDIALE  DELLA  VITA  CONSACRATA (VENERDÌ  2 FEBBRAIO  2018, CITTÀ  DEL  VATICANO , 

BASILICA  PAPALE DI  SAN  PIETRO  IN  VATICANO ) 

Quaranta giorni dopo Natale celebriamo il Signore che, entrando nel tempio, va incontro al suo popolo. 
NellõOriente cristiano questa festa ¯ detta proprio çFesta dellõincontroè: ¯ lõincontro tra il Dio bambino, che 
porta novit¨, e lõumanit¨ in attesa, rappresentata dagli anziani nel tempio. 
 Nel tempio avviene anche un altro incontro, quello tra due coppie: da una parte i giovani Maria e 
Giuseppe, dallõaltra gli anziani Simeone e Anna. Gli anziani ricevono dai giovani, i giovani attingono dagli 
anziani. Maria e Giuseppe trovano infatti nel tempio le radici del popolo, ed è importante, perché la promessa di 
Dio non si realizza individualmente e in un colpo solo, ma insieme e lungo la storia. E trovano pure le radici della 
fede, perch® la fede non ¯ una nozione da imparare su un libro, ma lõarte di vivere con Dio, che si apprende 
dallõesperienza di chi ci ha preceduto nel cammino. Cos³ i due giovani, incontrando gli anziani, trovano s® stessi. 
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E i due anziani, verso la fine dei loro giorni, ricevono Gesù, senso della loro vita. Questo episodio compie così la 
profezia di Gioele: çI vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioniè (3,1). In quellõincontro i 
giovani vedono la loro missione e gli anziani realizzano i loro sogni. Tutto questo perch® al centro dellõincontro 
cõ¯ Ges½. 
 Guardiamo a noi, cari fratelli e sorelle consacrati. Tutto ¯ cominciato dallõincontro col Signore. Da un 
incontro e da una chiamata è nato il cammino di consacrazione. Bisogna farne memoria. E se faremo bene 
memoria vedremo che in quellõincontro non eravamo soli con Ges½: cõera anche il popolo di Dio, la Chiesa, 
giovani e anziani, come nel Vangelo. L³ cõ¯ un particolare interessante: mentre i giovani Maria e Giuseppe 
osservano fedelmente le prescrizioni della Legge ð il Vangelo lo dice quattro volte ð e non parlano mai, gli 
anziani Simeone e Anna accorrono e profetizzano. Sembrerebbe dover essere il contrario: in genere sono i 
giovani a parlare con slancio del futuro, mentre gli anziani custodiscono il passato. Nel Vangelo accade lõinverso, 
perché quando ci si incontra nel Signore arrivano puntuali le sorprese di Dio. Per lasciare che accadano nella vita 
consacrata ¯ bene ricordare che non si pu¸ rinnovare lõincontro col Signore senza lõaltro: mai lasciare indietro, 
mai fare scarti generazionali, ma accompagnarsi ogni giorno, col Signore al centro. Perché se i giovani sono 
chiamati ad aprire nuove porte, gli anziani hanno le chiavi. E la giovinezza di un istituto sta nellõandare alle 
radici, ascoltando gli anziani. Non cõ¯ avvenire senza questo incontro tra anziani e giovani; non cõ¯ crescita senza 
radici e non cõ¯ fioritura senza germogli nuovi. Mai profezia senza memoria, mai memoria senza profezia; e 
sempre incontrarsi. 
 La vita frenetica di oggi induce a chiudere tante porte allõincontro, spesso per paura dellõaltro ð sempre 
aperte rimangono le porte dei centri commerciali e le connessioni di rete ð; ma nella vita consacrata non sia così: 
il fratello e la sorella che Dio mi dà sono parte della mia storia, sono doni da custodire. Non accada di guardare 
lo schermo del cellulare più degli occhi del fratello, o di fissarci sui nostri programmi più che nel Signore. Perché 
quando si mettono al centro i progetti, le tecniche e le strutture, la vita consacrata smette di attrarre e non 
comunica pi½; non fiorisce perch® dimentica òquello che ha di sotterratoó, cio¯ le radici. 
 La vita consacrata nasce e rinasce dallõincontro con Ges½ cos³ comõ¯: povero, casto e obbediente. Cõ¯ un 
doppio binario su cui viaggia: da una parte lõiniziativa dõamore di Dio, da cui tutto parte e a cui dobbiamo 
sempre tornare; dallõaltra la nostra risposta, che ¯ di vero amore quando ¯ senza se e senza ma, quando imita Gesù 
povero, casto e obbediente. Così, mentre la vita del mondo cerca di accaparrare, la vita consacrata lascia le 
ricchezze che passano per abbracciare Colui che resta. La vita del mondo insegue i piaceri e le voglie dellõio, la 
vita consacrata libera lõaffetto da ogni possesso per amare pienamente Dio e gli altri. La vita del mondo 
sõimpunta per fare ci¸ che vuole, la vita consacrata sceglie lõobbedienza umile come libert¨ pi½ grande. E mentre 
la vita del mondo lascia presto vuote le mani e il cuore, la vita secondo Gesù riempie di pace fino alla fine, come 
nel Vangelo, dove gli anziani arrivano felici al tramonto della vita, con il Signore tra le mani e la gioia nel cuore. 
 Quanto ci fa bene, come Simeone, tenere il Signore «tra le braccia» (Lc 2,28)! Non solo nella testa e nel 
cuore, ma tra le mani, in ogni cosa che facciamo: nella preghiera, al lavoro, a tavola, al telefono, a scuola, coi 
poveri, ovunque. Avere il Signore tra le mani ¯ lõantidoto al misticismo isolato e allõattivismo sfrenato, perch® 
lõincontro reale con Ges½ raddrizza sia i sentimentalisti devoti che i faccendieri frenetici. Vivere lõincontro con 
Gesù è anche il rimedio alla paralisi della normalità, è aprirsi al quotidiano scompiglio della grazia. Lasciarsi 
incontrare da Gesù, far incontrare Gesù: è il segreto per mantenere viva la fiamma della vita spirituale. È il modo 
per non farsi risucchiare in una vita asfittica, dove le lamentele, lõamarezza e le inevitabili delusioni hanno la 
meglio. Incontrarsi in Gesù come fratelli e sorelle, giovani e anziani, per superare la sterile retorica dei «bei tempi 
passati» ð quella nostalgia che uccide lõanima ð, per mettere a tacere il «qui non va più bene niente». Se si 
incontrano ogni giorno Ges½ e i fratelli, il cuore non si polarizza verso il passato o verso il futuro, ma vive lõoggi 
di Dio in pace con tutti. 
 Alla fine dei Vangeli cõ¯ un altro incontro con Ges½ che pu¸ ispirare la vita consacrata: quello delle donne 
al sepolcro. Erano andate a incontrare un morto, il loro cammino sembrava inutile. Anche voi andate nel mondo 
controcorrente: la vita del mondo facilmente rigetta la povert¨, la castit¨ e lõobbedienza. Ma, come quelle donne, 
andate avanti, nonostante le preoccupazioni per le pesanti pietre da rimuovere (cfr Mc 16,3). E come quelle 
donne, per primi incontrate il Signore risorto e vivo, lo stringete a voi (cfr Mt 28,9) e lo annunciate subito ai 
fratelli, con gli occhi che brillano di gioia grande (cfr v. 8). Siete cos³ lõalba perenne della Chiesa: voi, consacrati e 
consacrate, siete lõalba perenne della Chiesa! Vi auguro di ravvivare oggi stesso lõincontro con Ges½, 
camminando insieme verso di Lui: e questo darà luce ai vostri occhi e vigore ai vostri passi.  

 

ό/ƻƴǝƴǳŀ Řŀ ǇŀƎƛƴŀ ммύ 



CURIA GENERALIZIA  

мо 

 Ministro generale 
 1.  LETTERA  PER LA CONVOCAZIONE  DEL  CCI CAPITOLO  GENERALE .  

  

Prot. N. 1/18                                                                                                                    Roma, 06 gennaio 2018 
Fratelli carissimi,  
 la benedizione dellõEmmanuele, Dio con noi, sia su di voi! 

A norma delle Costituzioni (nn. 171§1, 172, 173) e degli Statuti generali (n. 106§1), in esecuzione della 
mozione n. 1  3 del Capitolo generale ordinario 2013, con la presente  

INDÍCO E CONVOCO  IL 201° CAPITOLO GENERALE ,  
nel quale si procederà alla definizione e alla approvazione del testo delle Costituzioni. 

 Il Capitolo generale straordinario del 2018 inizierà martedì 24 luglio 2018 alle ore 17:00 e, 
indicativamente, la data di conclusione è domenica 26 Agosto. Il Capitolo sarà celebrato presso il «Centro Ad 
Gentes», dei padri Verbiti, Via dei Laghi bis n. 52, Nemi, RM, Italia.  
 Dopo lõannuncio ai Frati del Capitolo generale straordinario (lettera del 24 luglio 2017), ¯ stato anche 
debitamente informata la Congregazione per gli Istituti di Vita consacrata e le Società di Vita apostolica (lettera 
del 19 Dicembre 2017).  
 Qui di seguito alcuni punti che riguardano il prossimo Capitolo: 
1. Membri ordinari del Capitolo. Ricordo quanto stabiliscono le Costituzioni dellõOrdine al n. 173: 

§1.  I capitolari del Capitolo generale straordinario sono: il Ministro 
generale, gli ex-Ministri generali, i Definitori generali, i Ministri provinciali, 
i Custodi generali e provinciali, i Delegati generali (di Delegazioni generali 
con più di dieci frati), i Delegati delle Province a norma degli Statuti 
generali. 
§2.  Se il Ministro provinciale o il Custode generale fosse legittimamente 
impedito, vada al capitolo il rispettivo Vicario; e se anche questi fosse 
impedito, venga inviato un delegato dal rispettivo Superiore. 
 Inoltre, considerato che alcune Province e Custodie 
dellõOrdine avranno la celebrazione dei rispettivi Capitoli ordinari 
nei primi mesi del 2018, nella lista allegata alla presente lettera di 
indizione e convocazione, si indicano i Superiori maggiori 
attualmente in ufficio. Spetterà ad essi, se confermati, o ai loro 
successori prendere parte al Capitolo. Similmente alcune 
Province con più di 100 frati affiliati, designeranno nei prossimi 
mesi i rispettivi Delegati al Capitolo. 
2.  Uditori al Capitolo. Partecipano come ôuditoriõ al 
Capitolo generale straordinario:  
-  il Delegato del Ministro provinciale, a condizione che la 
Delegazione provinciale abbia almeno dieci anni di formale esistenza 
e in essa risiedano almeno dieci frati.(Stat. Gen. n.10§3); 
-  il Procuratore generale, lõEconomo generale, il Segretario 
per la Formazione e il Segretario per lõAnimazione missionaria 
(Stat. Gen. n. 120; 121; 30§2; 66§4). 
 Come già anticipato nella lettera di annuncio ai Frati della 
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celebrazione del Capitolo, il Ministro generale con il suo Definitorio, preso atto del parere favorevole ed 
unanime dei Presidenti delle Federazioni, considerato che tutte le Comunit¨ dellõOrdine hanno avuto la 
possibilità di contribuire alla revisione delle Costituzioni, considerato che il Capitolo generale straordinario è 
soprattutto caratterizzato dalle votazioni degli articoli delle Costituzioni, indica che i Delegati dei Ministri 
provinciali (Stat. gen. 10§3) siano liberi di partecipare o di non partecipare al Capitolo generale straordinario in 
quanto, come uditori al Capitolo, essi non possono votare i testi. Viene pertanto chiesto ai frati Uditori che 
avessero deciso di non partecipare al Capitolo generale straordinario, di fare richiesta scritta al Ministro generale 
per essere formalmente esentati dal partecipare. 
3.  Tema principale da trattare in Capitolo: le revisionate Costituzioni dellõOrdine. Tenendo conto: 
(a)  del processo avviato dal Capitolo generale ordinario del 2007 (moz. n. 1) e  
(b)  ribadito e precisato dal Capitolo generale ordinario del 2013 (moz. n. 1),  
(c)  che in questo decennio si è lavorato, attraverso il Comitato Esecutivo per la Revisione delle Costituzioni 
(C.E.R.C.) e la Commissione Internazionale per la Revisione delle Costituzioni (C.I.R.C.),  
(d)  avendo consultato e coinvolto tutte le Comunit¨ dellõOrdine, attraverso i rispettivi Capitoli conventuali, 
alla discussione e definizione di cambiamenti dei testi delle Costituzioni,  
(e)  avendo recepiti i suggerimenti dei singoli frati e delle Comunità,  
(f)  il Definitorio generale ha preparato il testo delle Costituzioni da sottoporre alla discussione e votazione del 
Capitolo generale straordinario come Instrumentum laboris; 
 LõInstrumentum laboris verr¨ inviato ai Capitolari ed alle Comunit¨ dellõOrdine entro il 30 aprile 2018 (Statuti 
generali 108§2). 
 Fratelli carissimi, il Capitolo generale straordinario non costituisce soltanto «la suprema autorità per tutto 
lõOrdineè (Cost. 156Ä1), ma ¯ anche lõoccasione di verifica e di rilancio della vita della nostra Famiglia, della 
nostra profezia nella Chiesa.  
 Secondo il pensiero del Padre san Francesco, nel Capitolo i frati in primo luogo devono «trattare le cose 
che riguardano Dio» (Rnb 18,1; FF 50): il Capitolo ¯ un momento intenso di preghiera e di fede, in cui lõOrdine 
intende rimettere al centro della sua vita e delle sue scelte, il primato di Dio.  
 Il Capitolo poi, è tempo di incontro fraterno, di scambio di esperienze, di arricchimento vicendevole: la 
presenza di tanti frati di culture differenti provenienti dalle varie parti del mondo accresce il senso di famiglia, e 
nello stesso tempo dimostra come lo stesso carisma possa essere vissuto in forme diverse.  
 ĉ tempo ancora, di verifica seria e laboriosa, attraverso la quale lõOrdine si interroga sulla sua fedelt¨ al 
carisma di san Francesco e ricerca come essere fedele e significativo nel nostro tempo e nella nostra società.  
 E infine, questo Capitolo generale straordinario ha il compito di aggiornare secondo i segni dei tempi e le 
indicazioni della Chiesa, le nostre Costituzioni così da favorire la profezia, la missione e la significatività della vita 
religiosa francescana conventuale nella Chiesa e nel mondo di oggi. 
 Vorrei ricordare infine, che il Capitolo generale è un momento forte per tutti. Chiedo a tutti i frati di 
pregare e di far pregare per il buon svolgimento dei lavori capitolari, chiedo di offrire al Signore a questo scopo 
la fatica e i sacrifici quotidiani, in particolare ai nostri frati malati la loro sofferenza. Tutti poi, potranno seguire 
da vicino lo svolgersi dei lavori capitolari attraverso le pagine del sito Internet dellõOrdine, secondo i riferimenti 
che a suo tempo verranno indicati. 
 Come momento di comunione nella preghiera e di supplica al Signore, raccomando che dal lunedì di 
Pasqua (02 aprile) fino alla conclusione del Capitolo generale, in ogni comunità si aggiungano alle invocazioni 
delle Lodi e alle intercessioni dei Vespri, le preghiere allegate a questa lettera (o altre opportunamente preparate 
dai Ministri e Custodi). 
 Inoltre, nel corso del Capitolo generale, in ogni comunit¨ dellõOrdine si celebri per tre giorni la Messa 
dello Spirito Santo. 
 Affido questo tempo di preparazione e i lavori del Capitolo generale allõintercessione della Vergine 
Immacolata, nostra Signora e Patrona, e del serafico Padre san Francesco. A tutti voi, lõaugurio di vivere in 
santità di vita. 
 Roma, Ss. XII Apostoli, 06 gennaio 2018, Epifania del Signore Gesù!  
                                                                                                                                             fr. Marco Tasca 
                                                                                                                                                       ministro generale 
fr. Vincenzo Marcoli 
     segretario generale [...]  
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 1. LETTERA  PER LA CONVOCAZIONE  DELLA  III GIORNATA  DI  FRATERNITÀ  PROVINCIALE  

 
Prot. n. 100/17-21                                                                      Bari, 30 gennaio 2018  
 
Carissimi fratelli, 
 pace e bene a voi! 
 Dopo aver vissuto la giornata di fraternità accompagnati dai frati della comunità di Montevago (Sicilia), 
continuiamo il nostro cammino sul tema dellõevangelizzazione con la presenza di don Valentino Iezzi, parroco 
della parrocchia çSan Gabriele dellõAddolorataè di Pescara, che ci presenter¨ il percorso di evangelizzazione che 
sta portando avanti nella sua comunità parrocchiale.  
 Ricordo di portare il camice per la concelebrazione. Chiedo ai Guardiani di informarmi telefonicamente o 
via e-mail sulla presenza dei frati della comunità, e agli economi di versare la quota di partecipazione (ú 30,00 
cadauno) a fr. Massimo. 
 Invito anche a farmi pervenire le adesioni per il corso di esercizi spirituali congiunto con la provincia di 
Abruzzo dal 19 al 23 febbraio. 
 In attesa di rivederci, vi saluto fraternamente.  
                                                                                                                                      fr. Vincenzo M. Giannelli 
                                                                                                                                            
ministro provinciale 
 

PROGRAMMA III GIORNATA DI 
FRATERNITÀ 2017-2018 

  
Lunedì 5 febbraio      
 
ore 10.00   arrivi e sistemazione 
 10.45  I incontro con d. Valentino  
 12.45   Ora media (Sesta) 
 13.00  Pranzo 
 16.00   II incontro 
 17.00  Pausa 
 17.30  III incontro 
 19.00   Concelebrazione eucaristica e 
Vespri 
 20.00   Cena 
 
Martedì 6 febbraio 
 
ore 07.30  Ufficio delle letture e Lodi 
mattutine 
 08.15   Colazione 
 09.30   Confronto con d. Valentino  
 11.00  Pausa 
 11.30  Comunicazioni del Ministro 
provinciale e dei vari settori 
 12.15   Ora media (Sesta) 
 12.30  Pranzo e partenze 
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 2. INDIZIONE  DELLA  VISITA  CANONICA  CUSTODIALE  

Prot. n. 108/17-21                                                              Bari, 18 febrero 2018 
I domingo de Cuaresma 

Queridísimos hermanos y hermanas de Venezuela,  
 el Señor les de paz.  
 La Custodia provincial «Nuestra Señora de Coromoto» de Venezuela este año celebra cuarenta años de la 
llegada de los primeros frailes italianos, y quince años de la erección canónica de la Custodia provincial. Es un 
tiempo de gracia que nos pide prepararnos al próximo Capítulo Custodial Ordinario 2019 en la condivisión del 
bien realizado a la luz de la situación social y eclesial que viven actualmente. Es por eso que, en el próximo mes 
de abril/mayo estaré con ustedes; irá conmigo fr. Matteo Ornelli, que me acompañará para compartir la común 
vocación franciscana, atreves de la visita canónica, momento para mirar y sintetizar el camino de la Custodia en 
este último cuatrienio.  
 Los visito con el deseo de pasar algunos días en sus fraternidades, para dedicar una atención más directa y 
personal a cada uno de ustedes, participando en la revisión de la vida fraterna y apostólica, confrontándonos con 
la Regla, las Constituciones, las orientaciones de la Orden y de los Pastores de la Iglesia venezolana.  
 Me gustaría aprovechar la ocasión de la visita canónica para compartir con ustedes las propuestas y 
proyectos, para mirar con esperanza el futuro en relación al testimonio del carisma franciscano en tierras 
venezolanas.  
 Por tanto, de acuerdo con las Constituciones O.N. 145§2 e 166§§2-3 y de los Estatutos 165§1 y 166-168, 

CONVOCO 
la visita canónica a las comunidades, a los frailes y a las obras de la Custodia provincial «Nuestra Señora de 
Coromoto» de Venezuela, que tendrá lugar en las fechas y el modo siguiente:  

CALENDARIO de la VISITA CANONICA  del Ministro provincial  
(28 abril-28 mayo 2018) 

ό/ƻƴǝƴǳŀ ŀ ǇŀƎƛƴŀ мтύ 

28 de abril llegada a Maiquetía 

29 de abril - 02 de mayo estadía en Caracas (visita al Obispo y al territorio; encuentro 

con frailes, grupos, consejo pastoral, etc.) 

jueves 03 de mayo 
en la mañana 

capítulo conventual 

viernes 04 
en la mañana 

en la mañana: salida para Guanare 

en la tarde: Definitorio con el Ministro Prov. 

05-07 de mayo 
  

estadía en Guanare (visita al Obispo y al territorio; definitorio, 

encuentro con frailes, grupos, consejo pastoral, etc.) 

martes 08 de mayo 
en la mañana 
  

en la mañana: Capítulo conventual 

en la tarde: Salida para Pueblo Llano 

09-11 de mayo estadía en Pueblo Llano (visita al Obispo y al territorio; 

encuentros con frailes, grupos, consejo pastoral, etc.) 

sábado 12 de mayo 
en la mañana 

capítulo conventual 

domingo 13 de mayo 
en la mañana 

salida para Barinas 

14-16 de mayo 
  

estadía en Barinas (visita al Obispo y al territorio; encuentro 

con frailes, grupos, consejo pastoral, etc.) 

jueves 17 de mayo 
  

en la mañana: Capítulo conventual; 

en la tarde: salida para Palmira 

18-20 de mayo estadía en Palmira (visita al Obispo y al territorio; encuentro 

con frailes, grupos, postulantes, etc.) 

lunes 21 de mayo 
en la mañana 

capítulo conventual 

martes 22 mayo 
  

definitorio con el Ministro Prov. 

23-25 de mayo 
  

encuentro de fraternidades, animado por el Ministro 

28 de mayo salida desde Maiquetía 
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ANTES DE LA VISITA  
 En los días antes de la visita es oportuno que cada comunidad se reúna en capítulo conventual para 
preparar y entregar al Ministro provincial una presentación escrita de la comunidad con los puntos más 
destacados de los frailes: descripción de la vida fraterna, logros y limites de la fraternidad y del testimonio 
franciscano y apostólico ahí donde la Providencia y la obediencia nos ha colocado. El secretario, en el verbal, 
exponga la evaluación hecha por cada fraile.  
 Con el fin de facilitar mi servicio y poder dedicarme la mayor parte del tiempo a las personas, les pido de 
tener al día los registros (las actas de los capítulos conventuales y la crónica del convento) y los libros de 
administración que debo examinar según lo establece las Constituciones 111§2, así como también los registros de 
las parroquias (libro de gobierno y de administración); en fin, les pido de compilar las fichas, las cuales adjunto a 
la presente, y de aprovechar la ocasión para reordenar el archivo. Les agradecería si me enviaran (via e-mail), 
antes de la visita canónica, el proyecto comunitario, el plan pastoral parroquial y la programación o proyectos de 
pastoral juvenil y vocacional (naturalmente si existen).  
DURANTE LA VISITA  
 La visita seguirá el siguiente esquema: un breve encuentro a la llegada del Ministro provincial, durante el 
cual los frailes, a partir del verbal del secretario del capítulo, previamente preparada, harán una presentación de la 
vida de la comunidad, evidenciando los aspectos positivos de la vida fraterna y pastoral, los problemas, los 
proyectos comunitarios yé los sue¶os de la comunidad.  
 Sucesivamente, deseo escucharlos singularmente sobre el camino personal de santidad, sobre el proyecto 
personal, sobre los obstáculos y tropiezos encontrados. Es muy oportuno una revisión sobre el modo de vivir 
los votos, del propio estilo de vida, de lo que cada uno tiene para separarse y vivir en sobriedad y pobreza. El 
ultimo día es previsto el capítulo conventual conclusivo.  
 Se incluyan en el programa de la visita, en cuanto sea posible, encuentros pastorales: con el Consejo 
Pastoral Parroquial; con la fraternidad local de la Orden Franciscana Seglar y la Juventud Franciscana; con la 
Milicia de la Inmaculada; con las Hermanas Clarisas Urbanistas de Guanare; con el Obispo diocesano (fijar la 
cita). Se prevea, además, una concelebración eucarística con la participación de todos los miembros eclesiales 
que forman la comunidad; así como también, sería bueno tener un momento, solo entre frailes, para vivir una 
liturgia de acción de gracias y pedir perdón a Dios y a los hermanos.  
 Queridos hermanos, les invito a vivir la visita canónica como tiempo de oración, de gracia, de conversión 
y una ocasión para renovar la propia fidelidad al Señor.  
 Me encomiendo a sus oraciones y a la protección de nuestra Señora de Coromoto, patrona de Venezuela, 
a san Miguel y san Nicolás, a nuestro seráfico Padre san Francisco y a todos Santos, nuestros hermanos de 
nuestra provincia religiosa.  
                                                                                                                                      fr. Vincenzo M. Giannelli 
                                                                                                                                                ministro provincial 
      fr. Massimo A. Ruggiero 
             secretario provincial  
 
 3. LETTERA  PER GLI  AUGURI  PASQUALI 

 
Prot. n. 118/17-21                                                                Bari, 26 marzo 2018 

                                                 Lunedì della Settimana santa 
 
Carissimi fratelli, 
 iniziamo questa Settimana santa con il segno dellõunzione di Betania: una donna che si piega su Ges½; 
continueremo con il Giovedì santo, in cui sarà Gesù a piegarsi nel gesto dello schiavo per lavare i discepoli. 
Questi due gesti non sono compresi dai discepoli: sia Giuda che Pietro rivelano una profonda incomprensione. 
Venerdì Gesù si piegherà sulla croce, gesto del dono totale di sé, e solo un centurione lo riconoscerà come 
«Figlio di Dio». Solo la luce della risurrezione donerà libertà ai discepoli, che usciranno dalla logica della 

ό/ƻƴǝƴǳŀ Řŀ ǇŀƎƛƴŀ мсύ 

ό/ƻƴǝƴǳŀ ŀ ǇŀƎƛƴŀ муύ 
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conservazione e delle sicurezze per 
rendersi capaci di essere dono e 
accettare con coraggio lõincertezza 
dellõevangelizzazione. 
 Quante volte in questa settimana 
lo diremo ai fedeli, ma spero che prima 
lo ribadiamo a noi stessi, lo meditiamo 
nel nostro cuore, lo viviamo nelle 
nostre comunità, per essere discepoli 
credibili, capaci di non aver paura della 
croce ma di guardare gli occhi del Cristo 
morente e abbracciarlo, come amava 
fare il nostro serafico Padre san 
Francesco.  
 Vi ricordo gli impegni di aprile: 
09-10 aprile la IV giornata di fraternità 
provinciale e il 17-18 aprile lõincontro 
dei giovani frati con i confratelli 
dellõAbruzzo. 
 Auguri a tutti di una gioiosa 
Pasqua, nel calore della fraternità e nella 
contemplazione del Crocifisso e 
Risorto. 
 Fraternamente 
                                                                                                                                      fr. Vincenzo M. Giannelli 
                                                                                                                                                ministro provinciale 
 
 
 

Diario del Ministro provinciale 
 

Gennaio 2018 
 
09 - Alla sera, ad Andria, presso la chiesa parrocchiale del Santissimo Sacramento, presiede le esequie  
  della sig.ra Principia Limongelli, madre di fr. Gian Paolo Lorusso 
10 - Alla sera, a Bari, partecipa allõincontro della C.I.S.M. regionale pugliese 
11 - Visita la comunità del convento «San Giuseppe da Copertino» in Copertino 
12 - Visita la comunit¨ del convento çSan Francesco dõAssisiè in Gravina in Puglia 
13 - Al mattino, a Roma, partecipa al Consiglio di presidenza F.I.M.P.  
 - Alla sera, ad Assisi, presso il convento «Franciscanum» incontra i professi temporanei della   
  Provincia 
14 - Al mattino, ad Assisi, incontra gli altri frati della Provincia  
 - Alla sera, a Roma, e fino al 19, ha inizio lõincontro del governo centrale dellõOrdine con i neo-eletti 
  ministri, custodi e segretari provinciali 
21 - Al mattino, a Bari, presso il Centro di spiritualità e socialità «San Francesco», saluta il Consiglio  
  regionale OFS là riunito 
22-26 - Partecipa, a Palermo, alla XXIII assemblea del Collegio dei Guardiani della F.I.M.P.-Sud 
28 - Al mattino, a Bari, presso il Centro di spiritualità e socialità «San Francesco», porta il suo saluto alla I 

ό/ƻƴǝƴǳŀ Řŀ ǇŀƎƛƴŀ мтύ 

ό/ƻƴǝƴǳŀ ŀ ǇŀƎƛƴŀ мфύ 

/ŖŎńŕ +ŒŎŒŖņŋŎńȟ 2ÉÓÕÒÒÅÚÉÏÎÅ ÄÉ #ÒÉÓÔÏȟ ΧίΧάȟ ÌÉÔÏÇÒÁǢÁ ɍÄÁÌ ÐÅÒÉÏÄÉÃÏ Ȱ$ÅÒ 

"ÉÌÄÅÒÍÁÎÎȱȟ ÖÏÌȢ Χȟ ÎȢ ΧΪ ɉÏÔÔȢ ΧίΧάɊȟ ÆÏÌȢ ΨίÖɎȟ ΨΫȟΫ Ø ΩΦ ÃÍȟ .Å× 9ÏÒË #ÉÔÙȟ 
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Ministro provinciale 

 19 

  assemblea regionale pre-capitolare dellõOFS 
15 - Al mattino, presiede la XIV sessione del definitorio provinciale, con la partecipazione dellõéquipe di 
  gestione del Centro di spiritualità e socialità «San Francesco» di Bari 
31 - Visita la comunità del convento «Maria santissima Annunziata» in Spinazzola 
 

Febbraio 2018 
 
01 - Alla sera, ad Altamura, incontra le Monache Clarisse Urbaniste del monastero «Santa Chiara  
  dõAssisiè 
02 - Al mattino, a Bari, incontra fr. Andrea Antonio dõAlessandro 
 - Alla sera, a Bari, presso la Cattedrale, partecipa alla concelebrazione eucaristica in occasione della  
  XXII Giornata mondiale della Vita Consacrata, presieduta da Sua Ecc.za Rev.ma mons. Francesco 
  Cacucci, arcivescovo metropolita di Bari-Bitonto 
04 - Alla sera, ad Altamura, presso la Cattedrale, partecipa alla concelebrazione eucaristica per le esequie 
  di mons. Nicola Dileo, cappellano del monastero çSanta Chiara dõAssisiè delle Monache Clarisse  
  Urbaniste 
05-06 - A Bari, presso il Centro di spiritualità e socialità «San Francesco», presiede la III giornata di  
  fraternit¨ provinciale, animata dal sac. Valentino Iezzi, del clero dellõarcidiocesi di Pescara-Penne 
07-09 - Visita la comunità della casa filiale «Santi Felice e Fortunato» in Cologna Veneta e fr. Andrea  
  Antonio dõAlessandro; il 09 accompagna questi presso il convento çSantõAntonio di Padova  
  dottore», in Padova 
10 - Al mattino, a Bari, presso il Centro di spiritualità e socialità «San Francesco», saluta il Consiglio  
  regionale M.I. là riunito 
11-14 - Visita la comunità del convento «San Giuseppe da Copertino» in Copertino 
13 - Al mattino, a Copertino, presso la casa filiale «Santa Maria della Grottella», presiede la XV sessione 
  del definitorio provinciale con la partecipazione della comunità del convento «San Giuseppe da  
  Copertino» in Copertino  
14 - Al mattino, a Conversano, presso lõepiscopio, incontra Sua Ecc.za Rev.ma mons. Giuseppe Favale, 
  vescovo di Conversano-Monopoli  
18 - Alla sera, a Corato, presso la chiesa collegiata di Santa Maria Maggiore, partecipa alla    
  concelebrazione eucaristica presieduta da Sua Ecc.za Rev.ma mons. Leonardo DõAscenzo,   
  arcivescovo di Trani-Barletta-Bisceglie 
19-23 - A Lucera, presso lõOasi çBetaniaè, partecipa agli esercizi spirituali interprovinciali, guidati dal sac.  
  Nando Pallini, del clero dellõarcidiocesi di Pescara-Penne, insieme ad alcuni confratelli della  
  Provincia di Abruzzo dei Santi Bernardino e Angelo 
24 - Alla sera, a Bari, presso la parrocchia çSan Francesco dõAssisiè, partecipa allõassemblea della çFratresè 
25-26 - A Osimo, presso il convento çSan Francesco dõAssisiè, visita fr. Donato Grilli e fr. Lucio   
  Massaccesi, rispettivamente vicerettore e rettore del Postulandato francescano 
26-28 - A Santa Maria degli Angeli, presso lõhotel çCasa Leonoriè partecipa alla XLII assemblea dellõUnione 
  Conferenze Ministri Provinciali Famiglia Francescana dõItalia e allõassemblea della F.I.M.P. 
 

Marzo 2018 
 
03 - Al mattino, a Bari, presso il convento «Mater Ecclesiæ», incontra fr. Giuseppe De Stefano e fr.  
  Massimo Ruggiero, presidenti rispettivamente della Commissione provinciale per la pastorale  
  francescana e della Commissione provinciale per la formazione continua, per organizzare la IV  
  giornata di fraternità provinciale 
08 - Al mattino, presiede la XVI sessione del definitorio provinciale 

ό/ƻƴǝƴǳŀ Řŀ ǇŀƎƛƴŀ муύ 

ό/ƻƴǝƴǳŀ ŀ ǇŀƎƛƴŀ нлύ 
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09 - Al mattino, porge la meditazione al ritiro spirituale del clero del XII 
 - Alla sera, a Trani, visita le Monache Clarisse Urbaniste del monastero «San Giovanni Battista»; a  
  Barletta, visita la fraternit¨ OFS çBuon Pastoreè presso lõomonima Parrocchia e presiede la   
  concelebrazione eucaristica nella vigilia della solennit¨ dellõanniversario della dedicazione della chiesa 
  parrocchiale  
14 - Alla sera, a Matera, presso la Parrocchia di San Rocco, visita il gruppo M.I. e presiede la celebrazione 
  eucaristica  
16 - Alla sera, a San Giovanni Rotondo, insieme a fr. Michele Locritani e a fr. Giuseppe Vantaggiato,  
  partecipa alla veglia di preghiera dei giovani in preparazione alla visita pastorale di Sua Santità  
  Francesco  
17 - Al mattino, visita la comunit¨ del convento çSan Francesco dõAssisiè in Gravina in Puglia  
 - Alla sera, ad Altamura, visita le Monache Clarisse Urbaniste del monastero çSanta Chiara dõAssisiè e 
  presiede la celebrazione eucaristica nel 50° anniversario di professione temporanea di sr Maria Agata 
  Vicenti 
21 - Alla sera, a Bari, presso la parrocchia «Risurrezione», partecipa alla liturgia penitenziale quaresimale 
  del XII Vicariato dellõArcidiocesi di Bari-Bitonto 
22 - Al mattino, presiede la XVII sessione del definitorio provinciale 
 - Alla sera, a Corato, presso la parrocchia «Maria santissima Incoronata», partecipa alla liturgia  
  penitenziale quaresimale  
23 - Al mattino, a Manfredonia, incontra lõarcivescovo di Manfredonuia-Vieste-San Giovanni Rotondo, 
  Sua Ecc.za Rev.ma mons. Michele Castoro 
 - Alla sera, a Bari, insieme a fr. Giuseppe De Stefano e fr. Massimo Ruggiero, incontra consulenti e 
  personale del Centro Socio-Educativo Diurno «Insieme» 
26 - Al mattino, a Cassano delle Murge, presso lõOasi çSanta Maria del Circitoè, partecipa al ritiro  
  spirituale del clero dellõArcidiocesi di Bari-Bitonto 
27 - Al mattino, a Bari, presso il Centro di spiritualità e socialità «San Francesco», presiede un momento 
  di preghiera per il personale, gli utenti e le famiglie di questi ultimi del Centro Socio-Educativo  
  Diurno «Insieme» 
28 - Al mattino, a Bari, presso la cattedrale, concelebra alla Messa Crismale presieduta dallõarcivescovo 
  metropolita, Sua Ecc.za Rev.ma mons. Francesco Cacucci 
 - Alla sera, a Bari, presso la chiesa parrocchiale çSan Francesco dõAssisiè, presiede la conclebrazione 
  eucaristica della Messa della Cena del Signore 
 
 
 

ό/ƻƴǝƴǳŀ Řŀ ǇŀƎƛƴŀ мфύ 
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Nella sessione n. 14/17-21 del 29 gennaio 2018, tenuta presso il convento «Mater Ecclesiæ» - Oasi francescana 

«Severina e Mario De Lilla», in Bari, il Definitorio provinciale:  
- discute di alcuni casi personali; 
- ascolta una relazione del Ministro provinciale sul recente incontro dei ministri, custodi e segretari 

provinciali neoeletti; 
- tratta di alcune questioni economiche e patrimoniali; 
- effettua una disamina della situazione della comunità di accoglienza vocazionale di Copertino; 
- analizza diversi aspetti relativi alla gestione del Centro di spiritualità e socialità «San Francesco» e del 

Centro socio-educativo diurno «Insieme» di Bari;  
- approva il bilancio trimestrale dellõamministrazione provinciale relativo ai mesi ottobre-dicembre 2017; 
- approva il bilancio consuntivo annuale dellõamministrazione provinciale relativo al 2017; 
- approva il bilancio preventivo annuale dellõamministrazione provinciale relativo al 2018; 
- prende atto di una richiesta pervenuta da un religioso dellõistituto dei Frati Francescani dellõImmacolata; 
- approva il verbale della sessione n. 13/17-21; 
- stabilisce la data della successiva sessione del Definitorio. 
 
Nella sessione n. 15/17-21 del 13 febbraio 2018, tenuta presso la casa filiale «Santa Maria della Grottella», in 

Copertino, il Definitorio provinciale:  
- ascolta una relazione del Guardiano sui vari aspetti della vita della comunità di Copertino; 
- discute con i frati della comunità di tutte le dimensioni appena richiamate; 
- presenta una richiesta pervenuta da un religioso dellõistituto dei Frati Francescani dellõImmacolata. 
 
Nella sessione n. 16/17-21 del 08 marzo 2018, tenuta presso il convento «Mater Ecclesiæ» - Oasi francescana 

«Severina e Mario De Lilla», in Bari, il Definitorio provinciale:  
- discute di alcuni casi personali; 
- organizza la IV giornata di fraternità provinciale; 
- effettua una disamina della situazione della comunità di accoglienza vocazionale di Copertino; 
- tratta di alcune questioni economiche e patrimoniali; 
- effettua una disamina della situazione della comunità di accoglienza vocazionale di Copertino; 
- prende atto di alcune iniziative organizzate in memoria di fr. Egidio Merola; 
- approva i verbali delle sessioni n. 14 e 15/17-21; 
- stabilisce la data della successiva sessione del Definitorio. 
 
Nella sessione n. 17/17-21 del 22 marzo 2018, tenuta presso il convento «Mater Ecclesiæ» - Oasi francescana 

«Severina e Mario De Lilla», in Bari, il Definitorio provinciale:  
- ascolta una relazione sulle assemblee dellõUnione Conferenze Ministri Provinciali Famiglia Francescana 

dõItalia e della F.I.M.P. (Santa Maria degli Angeli, 26 febbraio-02 marzo 2018); 
- tratta di alcune questioni economiche e patrimoniali; 
- discute di alcune questioni relative alla Custodia provinciale «Nuestra Señora de Coromoto» del 

Venezuela; 
- approva una richiesta del Centro Francescano Giovani del Sacro Convento di San Francesco in Assisi; 
- discute di alcuni casi personali; 
- analizza diversi aspetti relativi alla gestione del Centro di spiritualità e socialità «San Francesco» di Bari;  
- prende atto di una comunicazione relativa al «Collegium Seraphicum Internationale» di Roma; 
- effettua una disamina della situazione della comunità di accoglienza vocazionale di Copertino; 
- approva il verbale della sessione n. 16/17-21; 
- stabilisce la data della successiva sessione del Definitorio. 
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 LETTERA  QUARESIMALE  DEL  CUSTODE PROVINCIALE  DELLA  CUSTODIA  PROVINCIALE  «NUESTRA 

SEÑORA  DE  COROMOTO », FR. JOSÉ LUIS AVENDAÑO  MONSALVE  

 
 Guanare 15/02/2018  

Prot. 94/15-19  
Un saludo de paz y bien a todos los frailes de la Custodia 
«Nuestra Señora de Coromoto», a los hermanos de nuestra 
Provincia madre de la Puglia-Italia, a la Curia general, da la 
Orden Franciscana Seglar, a los residentes de «Buen 
Samaritano», a la Juventud Franciscana y a todos los laicos que 
caminan en la fe con el sentir franciscano.  
 Pido luz al Espíritu Santo para escribir algunas líneas que 

sirvan de reflexión para la Cuaresma.  
 Cada año la Iglesia nos ofrece un tiempo de gracia 
llamado Cuaresma, que nos permite dar una mirada a nuestra 
vida. ¿Adónde vamos caminando? ¿Quién nos acompaña? 
¿Qué cosas llevamos a cuestas sobre nuestros hombros? 
Jesús en algunas ocasiones nos habla de la necesidad del 
sufrimiento, quizá más en sentido filosófico, como escuela 
indiscutible de vida: lo adverso, lo que no podemos evadir, la 
enfermedad, el hambre, el afán de cada día y un sinfín de 
situaciones que nos toca asumir. Jesús dice: «si alguno quiere 
seguirme que cargue su propia cruz y me siga» (Mt 16,24; 
Mc 8,34; Lc 9,23) de esta forma el sufrimiento humano viene 
presentado como un camino en el cual cada uno es 
protagonista de su propia historia, y la asume con 
responsabilidad llevando adelante su propia cruz.  
 Esa cruz tiene diversos matices, que hay que saber leer e 
interpretar desde la fe y los signos de los tiempos. La fe nos 
invita a movernos hacia adelante con mirada optimista, 
disipando las tinieblas que intentan opacarnos el sendero. En 
este sentido el sufrimiento nos edifica. Hay otro tipo de 
sufrimiento que hace sucumbir al ser humano en abismos sin 
salida. Este se da cuando nos resignamos a sufrir de manera 
fatalista, como si ya no hay nada que hacer, deshilándose 
paulatinamente las oportunidades de una nueva vida. La fe, que 
trasciende cualquier pesimismo, nos mueve a no dejarnos 
apabullar por corrientes ideológicas que enturbian y confunden 
el sano caminar por los senderos de vida.  
 No podemos evadir, ni pretender ocultar la pesada cruz que lleva el pueblo venezolano, desangrado por 
gobernantes ineptos, que han matado desalmadamente las oportunidades de vida, insensibles frente al sufrimiento 
ajeno, sordos al clamor de multitudes que piden ser escuchadas y atendidas en sus derechos básicos, materiales y 
espirituales. Una gran cantidad de venezolanos, sobre todo jóvenes, han salido de nuestro bello país. Ellos llevan un 
hondo dolor, dejando a sus familias en un valle de lágrimas, como rezamos en la Salve. Se van aventurando, para su 
futuro, en realidades ajenas y desconocidas. Oramos los unos por los otros, tanto los que se van como los que se 
quedan. La misión de los frailes ha sido dura y edificante al mismo tiempo. Dura por la impotencia de no poder 
resolver los problemas de la gente que viene a nosotros por cosas tan vitales para la vida, como un plato de comida 
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para aplacar su hambre, y medicinas para su salud. Da dolor ver cómo hay que hacer maniobras para conseguir algo 
de comer, o medicamentos a precios exorbitantes. Por otro lado, la delincuencia ha alcanzado niveles absurdos y la 
cifra de los asesinatos es la de un país en guerra. Las familias de las víctimas padecen en silencio el amargo dolor de 
perder a sus seres queridos, sin ni siquiera poder hacer ningún tipo de reclamo, porque no resuelven nada y hasta se 
empeora la situación.  
 Éstos son, en gran parte y por todos lados, los escenarios donde haremos nuestros Via Crucis. Nuestra misión 
como frailes franciscanos será siempre la de vivir el evangelio y caminar con el pueblo el áspero camino del calvario, 
dando testimonio de simplicidad y heroísmo franciscano, anunciando con inspiración profética la urgencia del 
Mesías Salvador de nuestras gentes, que devuelva la esperanza a nuestro pueblo.  
 Finalizo estas líneas con la oración de san Francisco ante el Crucifijo de San Damián, para que Él nos 

acompañe en nuestro itinerario hacia la Pascua.  
 «¡Oh alto y glorioso Dios, ilumina las tinieblas de mi corazón, dame fe recta, esperanza cierta, caridad 

perfecta, sentido y conocimiento Señor, para que cumpla tu santo y veraz mandamiento!» (san Francisco de 
Asís).  

 Un abrazo a todos.  
                                                                                                                               fr. José Luis Avendaño Monsalve  
                                                                                                                                              custodio provincial  
 

***  
 
Dal 15 al 19 gennaio 
2018, presso il 
Convento dei Santi 
XII Apostoli, a 
Roma, si è tenuto 
lõincontro annuale 
della Curia generale 
con i neo-eletti 
ministri, custodi e 
segretari provinciali. 
 H a n n o 
partecipato i ministri: 
fr,  Aloisio de 
O l i v e i r a ,  d e l l a 
Provincia di San 
Francesco in Brasile, 
fr. Cosimo Antonino, 
della Provincia del 
Serafico Padre nostro 
san Francesco in 
Italia (Napoli), fr. 
Vincenzo Giannelli, 
della Provincia dei 
Santi Nicola e Angelo in Italia (Puglia) e fr. Mario Castro, della Provincia della Nostra Signora di Guadalupe in 
Messico; i custodi: fr. Ciprian Budau, della Custodia provinciale del Beato Agnello da Pisa in Gran Bretagna-Irlanda, 
fr. Dariusz Szymborski, della Custodia provinciale di San Massimiliano Maria Kolbe in Tanzania, fr. José Andrés 
Castro Farah, della Custodia provinciale di San Francesco dõAssisi in Colombia, fr. Carlos Antonio Catalan, della 
Custodia provinciale di San Francesco in Bolivia, fr. Jorge Dobles, della Custodia provinciale di Maria Madre di 
Misericordia del Centro-America, fr. Ronaldo Gomes, della Custodia provinciale dellõImmacolata Concezione della 
Beata Vergine Maria in Brasile; i segretari: fr. José Hugo Da Silva, della Provincia di San Francesco in Brasile, fr. Ion 
Horvat, della Custodia generale del Sacro Convento di San Francesco in Italia (Assisi), fr. Giorgio Tufano, della 
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Provincia del Serafico Padre nostro san Francesco in Italia (Napoli), fr. Alessandro Pretini, della Provincia di San 
Francesco dõAssisi del Centro-Italia, fr. Andrea Vaona, della Provincia di SantõAntonio di Padova (Italia-Nord), fr. 
Fausto de Jesús Ramírez Rosario, della Provincia della Nostra Signora di Guadalupe in Messico. 
 Nel primo giorno, il programma ha previsto la presentazione della realtà e delle competenze del Definitorio 
generale, poi degli altri uffici generalizi e segretariati; nel pomeriggio cõ¯ stata la visita alla mostra kolbiana nel 
convento di San Massimiliano Maria Kolbe in via San Teodoro. Il giorno dopo cõ¯ stato un incontro sulla revisione 
delle Costituzioni, sulla gestione economica e il dialogo personale con lõassistente generale di area. Il terzo giorno ha 
previsto la presentazione del Prontuario per il disbrigo delle pratiche tra le curie locali e quella generalizia; dopo 
pranzo cõ¯ stata la visita agli scavi sottostanti la basilica di San Pietro in Vaticano. Il gioved³ ¯ stato dedicato alla 
discussione di casi specifici con il Segretario generale e il Procuratore generale, poi cõ¯ stata la possibilit¨ di 
incontrare personalmente il Ministro generale o lõassistente di area. Lõultimo giorno ¯ stato dedicato allõincontro con 
i membri della segreteria generale e la visita alla basilica di San Bartolomeo Apostolo e dei nuovi Martiri del XX e 
XXI secolo allõIsola Tiberina; si ¯ concluso con le informazioni sul nostro Ordine da parte del Ministro generale e 
del Vicario generale. 
 Come sempre la settimana è stata molto proficua; ha dato la possibilità ai neo-eletti di confrontarsi con le 
proprie responsabilit¨ e le realt¨ dellõOrdine, di misurarsi con le problematiche locali e quelle della nostra intera 
fraternità. 

[segreteria generale] 
  

***  
 

Dal 31 gennaio al 3 
febbraio 2018, si è 
tenuta al Seraphicum 
(Roma) la XXIX 
Assemblea missionaria 
dellõarea F.I.M.P. Vi 
hanno partecipato 50 
persone di cui 24 frati 
e 26 tra giovani e altri 
laici provenienti dalle 
varie aggregazioni 
ecclesiali e francescane 
italiane; cõerano anche 
il presidente F.I.M.P. 
fr. Mauro Gambetti e 
lõassistente generale 
F.I.M.P. fr. Joaquín 
Ángel Agesta Cuevas, i 
quali hanno presieduto 
l e  c e l e b r a z i o n i 
liturgiche. 
 Lõincontro 

vissuto in un clima di fraterna condivisione e presieduto dal direttore del Centro Missionario, fr. Paolo Fiasconaro, 
ha avuto come tema «Laici, protagonisti della missione», ed è stato approfondito nella prima giornata dal prof. 
Marco Bartoli, francescanista e membro della Comunit¨ di San Egidio, e da fr. JarosĠaw Wysoczażski, segretario 
generale per lõanimazione missionaria (S.G.A.M.). Stimolati dai due relatori, i partecipanti sono stati sensibilizzati a 
coinvolgere maggiormente i laici delle nostre realt¨ ecclesiali e francescane, per collaborare con lõanimatore 
provinciale in unõanimazione missionaria calata nel vissuto delle nostre comunit¨ conventuali e parrocchiali. Molto 
interessante e carica di significato profetico è stata la tavola rotonda (secondo giorno), coordinata dalla giornalista 
Elisabetta Lo Iacono, con la partecipazione e la testimonianza di tre giovani che in estate hanno vissuto 
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unõesperienza missionaria 
nella terra dei beati Martiri 
di Pariacoto in Perù, e di 
una ragazza che ha fatto 
per tre mesi unõesperienza 
di volontariato in Terra 
Santa. Nel pomeriggio 
della Giornata della Vita 
Consacrata, i convegnisti 
hanno partecipato in San 
Pietro alla santa Messa di 
papa Francesco e, 
nellõultimo giorno, 
lõAssemblea si ¯ conclusa 
c o n  l a  r e l a z i o n e 
quadriennale del Direttore 
del Centro e si sono 
gettate le basi per la 
programmazione del 
nuovo quadriennio. Tra le proposte operative, si ¯ stabilito di iniziare un percorso di coinvolgimento allõinterno 
delle nostre giurisdizioni creando dei ògruppió o òcellule missionarieó di laici, che collaborino con lõanimatore in 
sede locale. Inoltre nel mese di settembre si terr¨ un òworkshop formativoó aperto ai soli animatori, su tematiche 
inerenti alle nuove tecniche e modalità di animazione missionaria. 

[fr. Paolo Fiasconaro, direttore del Centro Missionario] 
  
 

***  
 
 
Si è svolta dal 28 febbraio al 2 marzo 2018 la 122a Assemblea generale ordinaria F.I.M.P., presso lõhotel çCasa 
Leonori» in Santa Maria degli Angeli, durante la 42a Assemblea dellõUnione delle Conferenze della Famiglia 
Francescana dõItalia. 

 Erano presenti tutti i 14 
ministri e custodi della Federazione 
I n t e r m e d i t e r r a n e a  M i n i s t r i 
Provinciali, insieme allõAssistente 
generale di area, fr. Joaquín Ángel 
Agesta Cuevas. Tra gli argomenti 
trattati, hanno avuto particolare 
rilievo: lõesame del documento 
F. I .M.P .  su l  d isce rn imen to 
vocazionale e i criteri per lõentrata in 
Postulandato, la direzione del Centro 
Missionario, lõanimazione dellõambito 
di Giustizia, pace e integrità del 
creato, la programmazione del 
Collegio dei Parroci, la verifica del 
cammino di tutte le comunità di 
formazione iniziale e, infine, 
lõassistenza nazionale M.I.-Italia. 

[fr. Marco Bellachioma, segretario 
F.I.M.P.] 
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